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SOTTO I NOSTRI PIEDI  
La piazza maggiore di Brescello  

 
GIOVANNI SANTELLI 

 
 
Com’è noto, approfittando della demolizione del Forte S. Ferdinando, detto anche Forte 

n. 2, che si trovava alla periferia di Brescello, nella zona dove adesso c’è la rotonda sulla 
strada per Parma, nell’autunno 1863 Albino Umiltà ebbe modo di soprintendere a proficui 
scavi archeologici che proseguirono nel 1864 e nel 1865, interessando anche la Ravisa di 
S. Genesio, sulla strada per andare a Poviglio, e la Motta Balestri in via Finghé, ma le sue 
intenzioni erano ancora più ampie, infatti il 21 settembre 1864, quando ancora erano in 
corso gli scavi al Forte n. 2, egli scriveva, tra l’altro, al sindaco Massimiliano Borettini: 

Come Ella sa, la Deputazione Storica di Reggio assegnava una somma, onde proseguire 
gli Scavi Brescellesi. Può darsi che convenga di fare un saggio anche nella Pubblica 
Piazza, tra l’Ercole1 e la Chiesa Parrocchiale. Si tirerebbe una linea obliqua senza recare 
né impedimento  né danno e si impiegherebbero le diligenze  che richiede la  natura del  

 
1  A quel tempo il Pasquèn dei Brescellesi era in mezzo alla piazza, perciò lo scavo era previsto nell’attuale 

metà della piazza verso la chiesa. 

 

fig. 1 - Piazza principale di Brescello  

in una cartolina, spedita da Poviglio il 2 agosto 1903 a un destinatario di Lione (Francia), in cui 
tra l’altro si legge: «Ho comperata una bicicletta e con questa faccio frequenti gite nei paesi vicini. 
La presente cartolina riproduce la piazza d’un paese a circa sette chilometri e mezzo dalla mia 
residenza. Giorni fa sono stato a Parma.» 

La piazza della cartolina differiva da quella del 1868 per i lampioni e per la statua di Ercole che 
nel 1868 era in mezzo alla piazza 
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lavoro, e che piacesse al Municipio di stabi-
lire, non escluso l’obbligo della restituzione 
della Piazza nel primitivo stato.2 

La curiosità di sapere cosa ci fosse qualche 
metro sotto la piazza di Brescello (fig. 1) credo 
che sia stata condivisa da molti di quelli che, 
a conoscenza delle antichissime origini del 
paese, in tutti i tempi si sono trovati a cammi-
nare sul suo selciato. Certamente il sindaco 
Borettini era uno di questi, perché già il 24 
settembre, ovvero solo tre giorni dopo la let-
tera di Umiltà, egli riunì la Giunta Comunale 
per deliberare sulla richiesta e il 26 era già in 
grado di rispondere all’Umiltà: 

Questa Giunta Municipale non trova diffi-
coltà alcuna a che siano praticati gli scavi in 
questa piazza nella località da lei richiesta, 
purché venghino fatti a breve distanza, e non 
impediscano il passaggio, e [una parola illeg-
gibile] della piazza stessa…3 

e ciò, ovviamente, ben dimostra come anche il 
primo cittadino del paese avesse la stessa cu-
riosità che, tuttavia fu impossibile soddisfare 
subito perché prima era necessario comple-
tare gli scavi in corso e poi, nel 1865, l’Umiltà 
fu trasferito a Volterra, come Deputato di Pub-
blica Sicurezza, lo stesso incarico che rico-
priva a Brescello. 

Fu solo nel 1868 che gli scavi in piazza po-
terono essere effettuati, ma a dirigerli non fu 
Albino Umiltà, bensì il celebre paleontologo 
reggiano don Gaetano Chierici (fig. 4), che ce 
ne ha lasciato un’ampia testimonianza su due 
numeri (fig. 2 e fig. 3) del giornale L’Italia Cen-
trale di Reggio Emilia. 

Scriveva don Chierici il 27 agosto 1868: 
[omissis] Sono venuto qui per accertare il sito 
dell’antica Brescello e credo di averlo trovato 
sotto Brescello moderno tre metri e mezzo. 
Seguendo le tracce di antichi sepolcri sco-
perti su tre linee concorrenti al luogo, 
dov’oggi è il paese, aveva già da tempo con-
getturato, che qui fossero da cercare gli 
avanzi dell’oppido romano, e palesai questa 
mia opinione nel ragguaglio che diedi di tre 
iscrizioni dell’agro brescellese. Stando in que-
sta idea mercordì della settimana ora caduta 
[19 agosto 1868] con licenza di questo Muni-
cipio ho fatto aprire sul mezzo della piazza 
uno scavo lungo da levante a ponente quat-
tro metri e mezzo, largo un metro. Dopo tre 
metri quasi di terreno or d’alluvione, or me-
scolato a rottami sparsi o stratificati, s’è 

 
2  AA.VV. Libro sui Monumenti e Scavi relativi alla Storia antica di Brescello – da custodirsi gelosamente 

nel nostro Archivio di Brescello – C. Zatti Ispettore dei Monumenti e Scavi raccomanda, ms., ASCBr - Archivio 
Storico Comune di Brescello (di seguito, per brevità, MONUMENTI E SCAVI), f. 94r-v. 

3  Ivi, f. 95r. 

 

fig. 2 - L’Italia Centrale del 27 agosto 1868  

 

fig. 3 - L’Italia Centrale del 5 settembre 
1868   
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incontrato un sedimento di pura e grossa sabbia alta sull’estremo Est dello scavo 60 
centim., e qui sotto di essa il ciottolato d’una strada diretta da mezzogiorno a setten-
trione. È larga m. 1,20 col marciapiede dal lato Est di 75 centim. Le pietre tutte naturali 
e variamente poligone hanno una grossezza media di 20 centim., serrate da più piccole 
negl’interstizi. Formano così un pavimento di disegno irregolare, il quale s’incurva verso 
il marciapiede elevato di 10 centim. Costruito sul margine di un filare di ciottoli scelti 
di forma pressoché parallelepipeda e coperto d’un sottile battuto di calce e mattone pe-
sto su terra dura, chiamata dai paesani tuvèr, che è il sottosuolo generale di quelle prime 
costruzioni romane: sopra una simile stratificazione poggiano i ciottoli della strada. 

Disordinati ammassi di rottami, di tegole 
e mattoni romani di pasta rossa, alcuni 
dei quali ancora uniti da un cemento di 
calce bianca, fiancheggiavano la strada e 
la ingombrano in parte, alzandosi al di 
sopra della sabbia o restandone coperti 
appena. Vi erano frammezzo carboni, 
striscie di legno marcito, chiodi, rari tas-
selli di mosaico, frammenti di vasi di ve-
tro e di terra rossa e grigia, pezzi d’into-
naco di calce bianca e mattone trito, 
stuccato e colorato in rosso, incrostature 
di marmi diversi, tra i quali ho distinto il 
mandolato di Verona, il cipollino, il pavo-
nazzetto, il giallo artistico, il serpentino e 
il porfido. Fra queste evidenti rovine di 
edifici non iscorsi un avanzo di muratura 
in posto.  

Il giorno appresso allargai lo scavo d’un 
altro metro verso mezzogiorno. Alla pro-
fondità di 80 centimetri dalla parte di po-
nente si scoperse un pozzo di ottima co-
struzione di mattoni a segmenti circolari 
[fig. 5], posti in doppio ordine fin dalla ri-
sega dell’aggetto, la quale è sotto il suolo 
della piazza 120 centimetri, e s’incontra 
con una striscia orizzontale di rottami 
combinata per tutto lo scavo, che indica 
il suolo del tempo che il pozzo fu fabbri-
cato; il quale però è d’un’età posteriore 
alla prima romana, ma non moderna. Di-
scende fin al piano della strada scoperta 
e lo passa, ma non è del mio intento esplorarne la profondità. Dalla risega4 in giù lo 
riveste e difende un grosso stratto (sic) di tuvèr trasportato, tantoché l’escavazione per 
costruirlo giunse fin verso il ciottolo della strada, [omissis] 

Ma in quel giorno lo scavo non si condusse che per metà fino al fondo, presso al quale 
s’incontrò sul mezzo uno dei soliti ammassi di ruine con larghi pezzi d’incrostatura di 
marmo rosso veronese e alcuni grossi ciottoli rovesciati, [omissis]  

[Una grossa pietra, in fondo a questo scavo,] sgombrata dalla sabbia, che copriva colla 
ordinaria altezza di 60 a 70 centim., si trovò di forma quadrata di 80 centim. Per lato, 
grossa più che venti, spianata orizzontalmente e parallela quasi alla strada, che ne è 
distante due metri e mezzo, e murata sopra un fondamento di tre corsi di mattoni ro-
mani sporgenti a risega: a S., dove il suo lato è meno pulito, pare congiunta al principio 
di un muro costrutto di ciottoli. Il mezzo dalla sua faccia superiore alzasi a formare una 
calotta sferica, di superfice scabra, del diametro di 60 centim. Circa: palese incastro 
della base d’una colonna, che d’altro non abbisogna per sostenersi col suo peso. Si era 
dunque trovato il principio d’un nobile edificio, che doveva estendersi verso ponente, 
[omissis] Alla distanza di due metri e mezzo dalla pietra verso ponente e a livello della 
sua risega s’è scoperto un muro costrutto di mattoni romani, il quale volta e lei la sua 
testa larga nella parte media m. 1,45 e va nel resto sotto il terreno non ancora scavato.  

 
4 Rientranza dovuta alla riduzione di spessore di una struttura muraria. 

 
fig. 4 – Don Gaetano Chierici 

 



4 

 
5 Il brescellese Nabor Soliani (1850-1930), è stato un noto progettista navale che realizzò per la Ansaldo di 

Genova, di cui fu direttore e membro del consiglio di amministrazione, navi sia militari, tra cui corazzate e 
incrociatori, sia civili, tra cui transatlantici. Brescello ha intitolato a questo illustre figlio il viale alberato che 
sale sull’argine in corrispondenza della strada per andare a Po.  

fig. 5 – Pianta e spaccato d’uno scavo nella piazza di Brescello l’anno 1868 – Età romana
eseguito dal Sig. Naborre Soliani5 studente ingegneria (ASCBr) 
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La sua parte superiore è l’avanzo di un rivestimento formato da due corsi di mattoni 
tagliati rozzamente nell’interno, dove rimane la cavità fa ricevere un basamento qua-
drato. Segue un massiccio di cinque corsi di mattoni, che fanno l’altezza di 32 centim., 
sporgente a risega, sotto del quale una seconda risega è formata da altri corsi di mattoni 
che non ho potuto contare per l’acqua entrata dal fondo dello scavo. [omissis] Nel luogo 
intorno, a un livello poco superiore alla prima risega del muto, stendevasi un pavimento 
di calce e mattone pesto, sul quale tra il muro e la pietra, in mezzo a una maceria di 
ciottoli, mattoni e tegole, giaceva un pezzo di cornice di marmo bianco, che è tronca da 
un lato e porta dall’altro l’incavo di una impiombatura. Qui si raccolse una piastrella di 
bronzo fuso, che pare frammento di un oggetto di grandi dimensioni. [omissis]6 

 
 

 
6 Don Gaetano Chierici, lettera pubblicata su Italia Centrale, Anno V n. 102 del 27 agosto 1868. 

fig. 6 – Brescello, scavi in piazza diretti da don Gaetano Chierici nel 1868; stratigrafia con
segnalata la presenza di carbone (dettaglio - ASCBr) 
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fig. 7 – Brescello, scavi in piazza diretti da don Gaetano Chierici nel 1868; nella scritta in 
calce si legge: «Spaccati di uno scavo nella piazza di Brescello l’anno 1868 Età Romana» (dettaglio - ASCBr) 
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Il 5 settembre don Gaetano riprendeva la sua accurata descrizione: 
In questa seconda settimana ho allargato lo scavo di due metri a sera e due metri a 
mezzogiorno intorno all’apertura quadrata di due metri che avea già messa allo scoperto 
la base di colonna e la testa di muro alla medesima parallela. N’è venuta un’ampiezza 
di quattro metri in quadro [16 m2] e lo sgombero interno della terra rigettata dagli scavi 
e l’interruzione del lavoro nella giornata di martedì [25 agosto], che qui si celebrò la festa 
di S. Genesio, non hanno permesso di giungere al fondo prima di giovedì sera. 

Alla profondità di due metri e mezzo si scoperse un pavimento di calce e mattone pesto 
con frammenti s’incrostatura di marmo sparsi senza disegno. Era guasto e non ne re-
stava che una lista irregolare [omissis] D’ogn’intorno macerie di rovine e terra nera, ma 
nessun indizio di muro, salvo lo scoperto al fine della settimana precedente; [omissis] 

Ma la mattina seguente tentando il suolo dal lato di mezzogiorno s’incontrò la resistenza 
di un muro, dopo il quale scavando più profondamente si trovarono altre costruzioni 
coordinate alla colonna ed al pilastro in un piano sottostante di 4 centim. A quello del 
pavimento sopra descritto. Così distinsi due fabbricazioni d’età diverse, dimostrate po-
scia all’evidenza da ulteriori osservazioni, entrambe di carattere romano, ma con tali 
differenze di struttura e di disegno, che mi agevola riconoscere ciò che era proprio di 
ciascheduna. 

La prima è regolare, tutta di mattoni romani delle ordinarie dimensioni di 45 centim. di 
lunghezza, 50 in larghezza e 6 di spessore, generalmente interi o rotti in posto, cementati 
di malta o di sottili strati di calce bianca. Poggia sul terreno vergine di tuvèr puro che 
continua per mezzo metro ed ha sotto la sabbietta fina di Po, che qui si chiama mollena, 
quando l’acqua ammollendola le toglie ogni consistenza: da questa sorse una vena d’ac-
qua che a stento si chiuse. 

La seconda fabbricazione nelle fondamenta, che ne restano, è di ciottoli e di rottami i 
quali portano segno di un abbruciamento anteriore e sono manifesti avanzi della prima, 
murati anch’essi ora in malta ora in calce ma o adagiati o in costa e mal composti come 
porta la loro irregolarità. Tale costruzione poggia dove su rovine, dove su un sedimento 
d’alluvione, che in alcuni casi copre la prima di 30 centimetri. 

Dopo essersi dilungato a descriverne le caratteristiche costruttive, continuava: 
Vi era incastrata una fila di mattoni posti a contatto coi lati maggiori e uguagliati al 
piano, i quali passando obliquamente fra il pilastro e la colonna traversavano tutto lo 
scavo da settentrione a mezzogiorno. Coprivano un acquedotto, che aveva nel fondo un 
piano di mattoni, sul quale quattro corsi di mattono posti pel lungo e cementati di malta 
alzavano le sponde distanti tra loro 30centimetri. La sua pendenza era d’un quarante-
simo verso il Po. Sembra, che veramente servisse un corso d’acqua non trovandosi den-
tro che belletta bianca. Quest’opera mostravasi anteriore all’erezione della colonna, sotto 
la quale entrava in parte una delle sponde. 

Tutte queste costruzioni della prima epoca potevano appartenere a un solo edificio, com-
posto d’una cella rettangolare, con pilastri agli angoli e dinanzi un vestibolo a colonne, 
tipo frequente di pubblici edifici nell’architettura romana. [omissis] 

La fabbrica sovrapposta non è un restauro della prima, ma la seconda, approfittandosi 
de’ suoi fondamenti e probabilmente anche degli avanzi, che ne sporgevano dal suolo. 

e proseguiva illustrando le varie caratteristiche costruttive e specificando livelli e dimen-
sioni. 

Dalla dettagliata descrizione di don Gaetano Chierici e dalla stratigrafia di fig. 6 risulta 
evidente che Brescello, almeno nel punto da lui indagato che, ricordo, era un’area che 
misurava solo circa m 4,5 x 4 posta nella parte centrale della piazza lato chiesa, ha dap-
prima subito un incendio catastrofico che ha raso al suolo gli edifici, poi è stato ricostruito 
sulle macere, quindi è stato nuovamente distrutto e coperto da «pura e grossa sabbia alta 
sull’estremo Est dello scavo 60 centim.», depositata da una o più alluvioni forse dell’Enza, 
che usualmente ha sabbia a grana più grossa di quella del Po, su di essa si depositarono, 
nel corso dei secoli, i depositi di molte altre alluvioni, fino a raggiungere un’altezza com-
plessiva di «tre metri e mezzo». 

Per quanto riguarda il tratto del piccolo acquedotto da lui descritto, esso era, probabil-
mente, una diramazione di quello, decisamente più importante, che è stato più volte 
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rilevato a Sud di Brescello (fig. 8) e che portava alla città l’acqua dei laghi di Gruma, formati 
da alcune sorgenti e ancora esistenti nei pressi di Campegine (RE). 

 

 

fig. 8 – Brescello, l’acquedotto romano, in epoca romana portava l’acqua a Brescello dai laghi di Gruma
 
 


